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In Italia, l’infanticidio si manifesta con una certa 
insistenza dalla metà dell’Ottocento ed assume 
poi proporzioni più ampie. Il crimine veniva com-
messo per salvaguardare l’onore di quelle donne in 

stato di gravidanza non voluto. Ormai i particolari sono 
noti dopo essere stati acquisiti con la disamina degli atti 
processuali rilasciati dalle Corti d’Assise. 

Anche nel Materano si è riusciti a scattare un’istanta-
nea del fenomeno consultando l’interessante documen-
tazione conservata nel Fondo Giudiziario dell’Archivio 
di Stato di Matera. Trattasi di 54 processi, celebrati tra il 
1863 e il 1929 e riguardanti i Comuni della provincia di 
Matera. Il loro studio rende possibile l’approfondimen-
to di ogni aspetto distinguendo le diverse motivazioni 
che sono alla base del reato, causato perlopiù dal degra-
do morale e materiale.

Prima di affrontarne la trattazione quanto alla realtà 
locale, occorre precisare che la diffusione dell’infantici-
dio non fu direttamente collegata all’entità numerica di 
un comunità sociale, ma si verificò a causa di una mag-
giore persistenza di costumi dissoluti. In particolare, 
Matera rispetto agli altri centri meno popolati contò 
un numero minore di casi, originatisi da situazioni per 
l’epoca “sconvenienti” o da una quotidianità fatta di so-
litudine ed estreme difficoltà di sopravvivenza.  

E così, entrando nel particolare spesso tale gesto fu 
“la riparazione” alla relazione illegittima intercorsa tra 
uomini maturi e giovani nubili. Fu il caso di due ragazze 
di Matera, entrambe di 19 anni, la prima legatasi con un 
uomo di 47 anni [B. 7- F. 39], e la seconda con un aman-
te di 38 anni [B.11-F.52]. Anche frequenti furono i rap-
porti fra donne nubili d’età maggiore rispetto a quella 
dell’amante [B.230- F.1428]. Inoltre non mancarono le 
tresche fra parenti: una donna di 20 anni alimentò una 
relazione con il cognato di 30 anni, marito della sorella 
[B.191-F.1184]; un’altra di 21 anni con il cognato di 45 
anni [B.130 -F.1196].  

L’assenza del marito, emigrato in America, favorì 
sovente l’adulterio portando, in alcuni casi, a soppri-
merne “il frutto” commettendo un  infanticidio. Una 
donna coniugata ebbe una relazione illecita con il figlio 
del proprio datore di lavoro [B.108-F.664]. Un’altra pur 

ricevendo le rimesse del marito lontano si concesse ad 
un galantuomo. Costei di anni 38 e madre di tre figli fu 
definita donna di “malaffare” per i suoi facili costumi 
[B.166-F. 1026]. Altri tradimenti  si ebbero per la lon-
tananza del marito impegnato in operazioni belliche. 
Una donna di Grassano fu denunciata, quando il ma-
rito rientrò, per entrambi i reati commessi: adulterio e 
infanticidio [B.228-F.1418]. Un caso analogo coinvolse 
una bracciante agricola di Irsina di 28 anni, ma che non 
fu accusata dal marito [B.216 - F.1353].

Anche alcune prostitute si macchiarono di questo de-
litto. Una meretrice di Grassano risultò gravida nono-
stante il marito fosse ristretto in carcere, condizione che 
la spinse a realizzare l’insano proposito [B.142-F.882]. 
Un’altra definita “perdutissima” fu aizzata dalla mamma 
a vivere irregolarmente e a disfarsi della propria creatura 
[B.22-F.1374]. Invece una situazione grottesca coinvol-
se una coppia di coniugi. La moglie partorì alla presenza 
del marito ignaro di quanto stava accadendo non cono-

L’infanticidio nel  Materano
tra Ottocento e Novecento
di Salvatore Longo

Fig. 1 - Serva getta suo neonato nelle acque del mulino. Raffigurazione di 
un episodio descritto nella Luzerner Chronik (1513) di Diebold Schilling
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scendo i precedenti  e per questo la definì una “puttana” 
[B.126-F. 772].

Come accennato sopra la povertà fu la ragione di 
molti casi di infanticidio. La paura di non poter dare 
un’esistenza dignitosa alla propria creatura spingeva 
molte donne all’estremo gesto. Troviamo, per esempio, 
una meretrice che convisse con un uomo più giova-
ne per ottenere il necessario per vivere [B.142-F.882]. 
Oppure un’altra donna fu illusa, per cinque anni, da 
continue promesse di denaro senza poi ricavare nulla 
[B.223-F.1386]. Altri infanticidi furono commessi da 
quelle giovani partorienti che, vivendo in una famiglia 
per motivi di lavoro, furono oggetto di bramosia da 
parte degli uomini per i quali prestavano servizio [B. 
138- F.160]; rari furono  i casi di violenza effettuata 
verso quelle donne con limitate facoltà mentali [B.244- 
F.1508].

Ancora, l’infanticidio fu frequente fra le vedove e fra 
queste troviamo una bracciante agricola di Tricarico 
violentata in quel preciso ambiente di lavoro [B.149-F. 
929]; oppure una donna di Stigliano fu restia ad infor-
mare il figlio della sua illecita gravidanza per un senso di 
vergogna [B. 246-F.1516]. Un caso ben diverso riguardò 
una vedova di Montescaglioso di 42 anni. Fu sedotta dal 
suo medico giacché convinto che l’età attempata avreb-
be precluso alla donna una gravidanza [B. 86-F.1319].

I documenti svelano anche due infanticidi commessi 

in vista di una promessa di matrimonio che non fu man-
tenuta [B.51-F.322].

Un caso a parte e lontano da qualsiasi volontà omicida 
fu il decesso di un neonato di Miglionico che stava per 
essere affidato alla ruota degli esposti di Matera. La per-
sona incaricata, alquanto incauta, abbandonò il bambi-
no sulla strada procurandogli la morte [B.152-F.954]. 

Apparentemente distante dall’oggetto della presente 
trattazione è l’incesto. Nel periodo esaminato si verifi-
carono almeno tre casi. Il primo riguardò un rapporto 
imposto dalla  violenza e dalla durezza del padre verso 
la  figlia [B. 129-F.792]. Gli altri si ebbero fra sorella e 
fratello [B. 192-F.1189]. Il tratto che in realtà poi avvi-
cina le due situazioni è la sorte subita dai figli nati nel 
loro esplicarsi. I particolari del caso meglio documen-
tato illustrano una tresca perdurata cinque anni che 
causò due gravidanze. Il primo neonato fu affidato ad 
una famiglia, il  secondo fu vittima di  infanticidio [B. 
125-F.763]. 

È opportuno, pur se disturbante, esaminare quegli 
elementi che connotano solitamente la scena di un cri-
mine, come le raccapriccianti modalità dei delitti. Sap-
piamo che spesso l’infanticidio si consumò fra le pareti 
domestiche in seguito ad uno strangolamento, rilevato 
dalle striature procurate da una corda [B.94-F.594]. 
Anche frequente fu la rottura del cranio agita da corpi 
contundenti [B.195-F.1208]; i colpi, a volte, procurava-

Fig. 2 - Jean Mansel, Fleur des histoires, fine del XV secolo, Bibliothèque Nationale de France - Paris
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no una emorragia [B.191-F.1184]. Tali particolari sono 
riportati, con molta precisione, nelle perizie mediche 
effettuate per stabilire le cause del decesso degli infanti. 

Perpetrato il delitto, nei casi studiati abbiamo letto 
che il cadaverino veniva avvolto in fogli di giornale op-
pure in un lenzuolo o sistemato in un vaso d’argilla o in 
una cassettina e, quindi, nascosto nella casa della puer-
pera o abbandonato in campagna, in un pozzo di acqua,  
in un fosso ricoperto da sassi,  in un  fienile di una casa di 
campagna, nel pozzo nero comunale o presso una siepe. 

Spesso il rinvenimento dei cadaveri era casuale, ed 
effettuate le ricerche per giungere all’identificazione 
dell’autore del delitto, risultò sempre che l’autrice era 
la madre del bambino; a volte complice una sorella 
[B.130-F.796], oppure sua madre [B.195-F.1208], an-
cora meno l’amante [B.187- F.452]. Gli agenti di poli-
zia nel condurre le indagini, di frequente, sorvegliavano 
tutte le donne gravide e talvolta non trascurarono di 
considerare le indicazioni fornite dalla voce pubblica 
[B.219-F.1364], oppure utilizzarono le informazioni 
passate da persone attendibili [B.108-F.164]. Molto 
rare furono le lettere anonime, l’abbiamo riscontrata 
solo a Bernalda [B.224-F.1392]. Solo una volta, ad Ac-
cettura, comparve un biglietto anonimo nell’atrio della 
sede comunale per informare su un possibile infantici-
dio che una donna coniugata avrebbe potuto commet-
tere [B.192-F.1189].

Concluse le indagini, il cadaverino fu rintracciato una 
volta nella casa della puerpera, oppure sistemato in can-
tina o in soffitta o sotto il letto [B.219-F.1364]. Le inda-
gini si concentravano quindi nel rilevare le altre prove 
del delitto, come tracce di sangue diffuse sul pavimento 
oppure presenti sugli indumenti [B. 187-F.452]. Dopo 
questi dati inoppugnabili si attuava la perizia medica 
per accertare l’avvenuta gravidanza, cui seguiva l’autop-
sia del neonato condotta per conoscere con chiarezza i 
momenti vitali avvenuti  prima della sua soppressione. 
Con queste prove certe si procedeva all’arresto dell’au-
tore (che risultava essere sempre la madre) e di coloro 
che avevano collaborato a compiere il delitto. 

Non è questa la sede per indagare fenomeni sociali 
e psicologici così complessi, ci limitiamo a evidenzia-
re come il delitto di infanticidio fosse in passato quasi 
sempre perpetrato contro figli nati da unioni illegittime 
o socialmente non accettate. Il fenomeno è dramma-

ticamente attuale oggi come allora, pur se con numeri 
nettamente inferiori, e porta con sé tutta la tragicità di 
un’azione che nega la vita nello stesso momento in cui 
è stata data. Un buio nell’anima che spesso non ha spie-
gazione apparente ma che lacera, che turba, che morde 
fino al compimento dell’inverosimile e non ci sarà più 
luce a vincerlo o smorzarlo.
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